Sabato 13 settembre 2003: 10° marcia per la giustizia Agliana-Quarrata (Pistoia)

La marmellata di Quarrata

di Simone Massi

Una bella giornata quella che Andrea e Francesco ed io abbiamo trascorso in Toscana in occasione della decima marcia per la giustizia dalla graziosa Agliana alla cittadina di Quarrata luogo in cui ha sede la Rete Radié Resch (RRR), associazione umanitaria che organizza annualmente questo evento che gode di un certo rilievo in Toscana tanto che vorrebbe essere esteso come sforzo organizzativo a tutta la regione.

Bella giornata dicevo ma non certo per l'evento in se che ha deluso non poco. Credo che un tema così importante come quello della giustizia, meriti un certo tono, un'atmosfera particolare che a mio avviso non si è respirata alla marcia. Troppo facilona, banale e goliardica, e non mi riferisco solo alla camminata in se ma soprattutto alla conferenza di chiusura. Fuori luogo la presenza di Beppe Grillo che da la sensazione di poter essere efficacemente serio all'occorrenza ma che è stato chiamato - forse - suo malgrado,  per fare ridere e per strappare facili applausi con battute altrettanto facili su Berlusconi autore di così tanti sfondoni che evidenziarli e ridicolizzarli per fare ridere è talmente agevole che ci riuscirei anche io!

Ma andiamo per gradi e partiamo dalla marcia. In questa edizione l'animazione è stata affidata ad un gruppo di ragazzi del "social forum" del luogo. Una marmellata di musicaccia commerciale mescolata ad alcune canzoni "rosse". Il tutto condito da qualche frase da "cazzoni" ad uso e consumo di qualche no-global più per moda che per altro. Non bastava scomodare il "Che" che sembra diventato l'acquasantiera ideologica di una massa di cerebrolesi che di storia mastica poco e di rivoluzione ancora meno, in questa sede udite udite ecco apparire dalle terre del Chiapas niente meno che il comandante Zapata! Ma dico io, con tanti temi e problematiche da trattare, con tanti spunti su cui riflettere, perché andare sempre a scomodare i rivoluzionari socialisti sudamericani tirando fuori le solite frasi sul tenore di "Asta la victoria siempre"? Forse perché mancano gli attributi per farla a casa nostra la rivoluzione con metodi non violenti, oppure perché non riusciamo a vedere i nostri di eroi o non vediamo noi stessi come "eroi" e abbiamo bisogno di riesumarne alcuni di altri tempi, ma soprattutto di altri stati, di altre situazioni che non riusciamo a comprendere perché non ne abbiamo gli strumenti.

Non vorrei fare il bacchettone o l'austero, niente di più lontano dal mio stato d'animo, ma ci sono momenti per riflettere, e momenti per fare "carnevale", il momento per il carnevale non era quello della marcia per la giustizia. Poco male in fondo. Nonostante la baldoria ciascuno se lo desidera può ritagliarsi lo spazio per riflettere, e per discutere lucidamente (o meno) su alcuni temi, cosa che noi tre che di marce riuscite o meno ne abbiamo viste diverse, siamo riusciti a fare.

Ben più avvilente, è stata invece la conferenza che si è tenuta come tradizione, all'arrivo della marcia. RRR nella persona di Antonio Vermigli ha invitato diversi personaggi di un certo calibro  come i magistrati Giancarlo Caselli e Gherardo Colombo, che accompagnava la moglie del giudice Borsellino, il giornalista Gianni Minà che ha fatto da "presentatore" d'eccezione, il comico Beppe Grillo, Gino Strada di Emergency e Padre Alex Zanotelli missionario Comboniano. La delusione, e me ne rendo pienamente conto proprio ora che sto scrivendo, deriva dal fatto che non vi è nulla di significativo da riportare!  Procedendo in ordine sparso, posso dire che Padre Alex Zanotelli ha portato la testimonianza dei poveri con i quali ha vissuto per anni in baraccopoli. E' una fase della sua vita in cui Alex ha deciso consapevolmente di ripetersi e di viaggiare per raggiungere più persone possibili. Inevitabilmente i suoi interventi sono sostanzialmente sempre identici, ma è una cosa voluta e come ripeto consapevole. Lo posso dire perché in questo ultimo anno ho assistito a cinque incontri con Padre Alex e il messaggio e stato sempre il medesimo. Una scelta sua: nulla da eccepire. Molto strano invece, per dirla con un eufemismo, l'atteggiamento di Gino Strada che è stato salutato come una star del cinema, che si è messo a firmare autografi come il miglior Arnold Schwarzennegger e che ha anche fatto un intervento in pieno stile Terminator sul tono "adesso basta: ora spacco il sedere a tutti!"; ha attaccato il presidente del Consiglio, cosa come ho detto fin troppo facile e banale, minacciando di aprire centri di accoglienza in barba a leggi e autorizzazioni sul territorio italiano, tutto sotto gli occhi dei due magistrati. Giuste a mio avviso le idee e i progetti, sbagliato il tono, l'atteggiamento nonché la sede. Non mi soffermo invece sugli interventi dei magistati incentrati sulle dichiarazioni post-sbornia del Presidente del Consiglio, alle quali è stato dato fin troppo peso. Non riesco però a capire il perché siano stati invitati ad una marcia di questo tipo che è si per la giustizia, ma come ideale ben più vasto che va al di là dei confini nazionali e dei problemi di politica interna che sicuramente ci sono. Concludo dicendo che se la marcia fosse stata organizzata da un gruppo di persone "qualunque" non ci sarebbe stato nulla da dire, ma da un'istituzione come la Rete Radiè Resch qualcosa in più era lecito attenderselo. Un consiglio che mi sento di dare è di puntare un po' di più sui contenuti veri e lasciare perdere la politica urlata. Questo è ciò di cui il movimento ha bisogno.
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